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  Prologo




   




   




  Otto, il simbolo dell’infinito.




  Uomini, Elfi, Drow, erano raccolti in religioso silenzio intorno all’antica pietra e all’iscrizione incisa, in un tempo immemorabile, nell’ancestrale lingua dei draghi.




  Una lingua arcana, misteriosa, magica.




  I pochi ancora in grado di leggere quelle parole erano tutti lì.




  Isil, la luna bianca, irraggiava la cima della collina, incoronata da folti alberi. Quello era il Rigults Era Amarth, come gli elfi chiamavano il Bosco del Destino.




  Innumerevoli leggende erano state narrate e scritte su quel luogo.




  Nessuno sapeva dove fosse. Quel segreto era prerogativa dei draghi e dei componenti dell’Ordine delle Due Lune.




  Il bosco aveva una vita magica e decideva di propria iniziativa dove collocarsi e se manifestarsi. Chi lo incontrava e non era tra i prescelti, lo evitava. Addentrandosi tra il fitto fogliame avrebbero trovato tutti la stessa cosa: pazzia.




  Forse erano leggende, forse no, ma il rito che si stava per compiere non era mai stato disturbato e ancora rimaneva segreto.




  La cupa ombra di Nibiru fece il suo ingresso discreto nello scorcio di cielo che si intravedeva dalla radura.




  Gli otto sollevarono i pesanti cappucci per celare i volti ai raggi della luna oscura.




  Piccole nuvole candide fuoriuscivano ritmicamente a ogni respiro: era la prima notte d’inverno.




  Uno degli uomini avanzò verso la Pietra dei Draghi e vi depose sopra due cuccioli di lupo. Uno bianco, uno nero. Della stessa cucciolata.




  Gli otto iniziarono a salmodiare una lenta cantilena scritta nell’antica lingua, mentre i due cuccioli si guardavano intorno spaesati.




  Il piccolo lupo bianco prese l’iniziativa. Con il suo incedere ancora incerto, si avvicinò al fratello. Allungò una zampa. Una, due volte e si avvinghiarono in una lotta giocosa.




  La nenia terminò.




  L’ombra di Nibiru fu oscurata dallo splendore di Isil.




  Gli Otto, stretti nei loro bianchi mantelli, si divisero.




   




  Peregrine nel loro eterno vagare




  mai le due sorelle




  si potranno incontrare.




  Mille e poi mille volte la bianca stella




  potrà oscurare




  la tetra gemella,




  ma dopo mille e poi mille volte




  le nere preghiere saranno finalmente accolte




  e l’ombra della Cupa




  oscurerà la candida luna.




   




  Se un dominio si vorrà cancellare




  nell’ultimo equinozio dell’anno




  su questa pietra d’altare




  luce e ombra si incontreranno.




   




  I gemelli nati diversi




  ritroveranno i natali persi




  e ogni natura per anni celata




  a prezzo di sangue verrà rivelata.




  Se quella notte non verrà spezzata la catena gemella




  per sempre la Cupa oscurerà la Bianca sorella.




  




  Ekelo Irte – Storico Imperiale




  Cronache delle Terre Note




  Libro 3 ~ pagina 878




   




  Viaggiatori audaci narrano che al Nord viveva un’elfa, insieme a un principe barbaro.




  Molte sono le storie su questo amore impuro. Chi dice che l’elfa fosse una schiava rapita, chi invece racconta che fosse una drow, e che il barbaro fosse sottomesso alla sua stregoneria.




  Io so che nessuna di quelle storie è vera, forse nemmeno la mia, ma quello che successe ebbe origine, per quanto ho saputo, da un atto d’amore vero. Uno scherzo del destino o degli stessi Dei.




  Fu lo stesso Surtrj, questo il nome del barbaro, a tagliare i funicoli ombelicali dei gemelli con la sua spada e fu sempre lui a consegnarli allo sciamano che era giunto da un altro villaggio, per benedire la nascita.




  Il nome di questo sciamano era tanto difficile da ricordare che nessuno ha saputo riferirmelo con esattezza, altrettanto nessuno lo vide più nel villaggio dopo quel giorno e nessuno sa dove sia.




  Molti erano i villaggi sul lago Svetlojar, tra cui quello dove successe quanto ho appena narrato.




  




  




  Primo giorno del mese di Germile




  Notte dell’Equinozio di Primavera




  17 anni – 5 mesi – 33 giorni




  all’Eclissi delle Due Lune




   




  Otto, il simbolo dell’infinito.




  Nibiru aveva già cominciato la sua escursione e la nenia risuonava tra le protettive fronde del Rigults Era Amarth.




  Due cuccioli di lupo, uno nero e uno bianco, erano nati. Il bianco timido, timoroso, dimesso. Il nero presuntuoso, esuberante, arrogante.




  Posti sulla Pietra dei Draghi il bianco si accucciò con la testa tra le zampe e gli occhi a scrutare i movimenti del fratello. Il nero gli girò intorno una, due, tre volte. Poi, come sospinto da una forza misteriosa, si avventò su di lui. Il candido mantello fu violato dal sangue che fuoriuscì copioso dalla profonda ferita alla gola.




  Il canto cessò, il nero fratello cominciò il suo pasto.




  Fosche nubi cominciarono a velare la luce della Luna Bianca.




  I cappucci calarono. Si guardarono, come non si fossero mai visti, scrutandosi l’un l’altro con lo stesso angosciato sguardo. Uno degli uomini si avvicinò alla pietra. Afferrò per il collo il lupo nero che aveva le fauci grondanti del sangue del fratello. “Il segno è giunto. Gemelli sono nati diversi e la nera Nibiru si prepara a oscurare la bianca Isil. È il momento di abbandonare la nostra riservatezza e avviarci alla loro ricerca”.




  Scagliò il piccolo lupo contro la pietra dove giacque immobile, senza vita.




  Si voltò per osservare uno per uno i confratelli, fissando la luna d’oro e la luna nera che si sovrapponevano, ricamate sulle tuniche bianche.




  “L’Ordine delle Due Lune dovrà combattere una guerra oscura. Molti innocenti moriranno, ma il prezzo da pagare è irrilevante di fronte al risultato che dobbiamo raggiungere perché la profezia non si avveri. È ora che il mondo conosca la nostra esistenza”.




  Le spade sbucarono da sotto le tuniche che aprendosi scoprirono armature e cotte di maglia.




  La notte si fece scura, persa la luce di Isil emerse la macchia nera di Nibiru.




  Capitolo 1




   




  La scelta




   




   




  Ventisettesimo giorno del mese di Vendemmiaio




  16 anni – 11 mesi – 5 giorni




  all’Eclissi delle Due Lune




   




  La notte autunnale era insolitamente splendida e chiunque si sarebbe soffermato a godere del cielo stellato: chiunque, ma non lui.




  Per un assassino delle sue capacità era stato facile introdursi nel villaggio di palafitte sul lago.




  A quelle latitudini, l’autunno era come un inverno mite, sufficiente perché la notte si fosse obbligati a coprirsi bene. Non era quindi insolito vedere qualcuno muoversi, avvolto ben stretto in un mantello o una pelliccia, tra le passerelle che univano le varie capanne.




  Molti guerrieri della tribù non avevano ancora fatto rientro dalle campagne di razzia al sud e le poche guardie non erano tra i combattenti più dotati.




  Un paio di loro avevano pagato il dazio di sangue necessario per permettergli di introdursi tra le case.




  Galvorn era un’ombra tra le ombre e sapeva dove andare.




  Per giorni aveva studiato i movimenti della gente del villaggio.




  Nascosto tra i pochi alberi della macchia boschiva prossima al lago era riuscito a farsi un quadro chiaro della situazione.




  La palafitta che più si addentrava nelle acque era il suo obiettivo; la sua unica preoccupazione era eseguire gli ordini del suo signore.




  L’assassino poteva decidere anche di eliminare l’Oscura, se si fosse reso conto dell’impossibilità della sua liberazione o se avesse capito che il ritorno a Morna Quende non fosse tra le priorità di Beruthiel.




   




  




  =




   




  La drow aprì gli occhi.




  Il letto era caldo e umido del sangue del suo uomo.




  Il corpo stava raffreddandosi. Nemmeno si era accorta di quanto fosse successo, ma ne ebbe l’immediata consapevolezza.




  Cercando nella semioscurità trovò la figura che conosceva bene. Lei stessa aveva spesso usufruito dei suoi servigi.




  Il drow era in piedi, a fianco della porta.




  La osservava da tempo. Era evidente che non vi fosse alcuna particolare costrizione in quella situazione.




  Improvvisamente l’indole di Beruthiel, sopita per mesi, affiorò, come liberata da un incantesimo.




  Osservò il corpo senza vita del suo amante con il necessario distacco che si impose per sopravvivere.




  L’assassino si accostò agli infanti che stavano riposando.




  Esitò.




  Beruthiel gli si avvicinò. Guardò per un attimo soltanto i due piccoli, poi senza alcuna apparente esitazione afferrò quello che mostrava i segni della genia elfica.




  Galvorn afferrò il gemello più umano: non avrebbe lasciato a quei barbari un figlio dell’Oscura. Lo mostrò a Beruthiel. Lei con un gesto sdegnato gli volse le spalle: aveva fatto la sua scelta.




  I gemelli vennero avvolti in delle coperte e la luna da una coltre di nubi.




  L’inverno si stava avvicinando. Il giorno dopo avrebbe piovuto.




  Uscirono dal villaggio e dopo una marcia di un’ora raggiunsero l’Arca Volante dove un gruppo di anziani stregoni drow li stava aspettando.




  L’Arca Volante era una delle armi più potenti dei drow. Il loro concetto di guerra era del tutto simile a quello dei pirati dei mari: arrivavano, colpivano fulminei e altrettanto rapidi scomparivano.




  C’era bisogno di una potente magia d’aria per permettere alle navi di solcare i cieli e questa specifica era propria solo degli stregoni drow. Anche il Popolo del Sole ci aveva provato, ma senza successo. Non era insolito che qualche stregone morisse per lo sforzo durante il viaggio, ragione per cui ne venivano imbarcati sempre in buon numero. Lo stupore apparve evidente sui loro volti alla vista dei due infanti.




  “Gemelli nati diversi!”




  Quel mormorio scivolò di bocca in bocca, fino a giungere alle orecchie di Beruthiel, che solo in quel momento ebbe consapevolezza dell’avvenimento. Persa nella differenza di una vita normale, aveva dimenticato cosa significasse quella nascita per il suo popolo.




  “La profezia!”




   




  Nessuno dei presenti poteva dire con certezza chi avesse scritto quella profezia e quando, ma era tramandata da secoli tra i drow, nell’attesa del segnale che significasse la fine del loro esilio.




  Era senza dubbio quello che Helevorn stava aspettando. Secondo i suoi calcoli mancavano quasi sedici anni all’Eclissi delle Due Lune e da tempo era alla ricerca del segno annunciato.




   




  =




   




  Fin quando Beruthiel non si sarebbe dimostrata se stessa, era Galvorn a comandare l’Arca Volante. Gli ordini di Helevorn erano chiari, senza alcuna possibilità di fraintendimento.




  Era ancora buio quando l’arca calò lentamente sopra il villaggio.




  Le ombre scivolarono sulle case calandosi dalle lunghe funi e incominciarono la loro missione di morte.




  Per i barbari non c’era solo la morte ad attenderli, c’era una morte indegna. Morire senza la spada in mano era un disonore.




  Tutto finì in poco tempo e le ombre risalirono sull’arca.




  Furono gli stregoni ad assicurarsi che nessuno potesse essere rimasto in vita.




  La nave salpò con rapidità, evitando le alte fiamme che avvolgevano il villaggio.




  





   




  =




   




  Dopo che la voce dei gemelli nati diversi si era sparsa sull’arca, le nere nubi che si stavano addensando non ricordavano più ad alcuno l’inverno prossimo, ma ben altro presagio.




  Nonostante l’età, vicina all’eternità, Malbeth non riuscì a celare il suo malessere.




  “Mia signora, non credo che ci possano essere dubbi! È il segno della profezia. I gemelli sono diversi!”




  Beruthiel aveva già dimenticato i loro nomi barbari, come quanto successo fosse lontano anni, o non fosse nemmeno mai accaduto. In realtà i loro nomi erano stati scelti alla nascita, appena tagliati i cordoni ombelicali.




  Uno appariva più robusto, dai tratti e il comportamento indiscutibilmente umani, pronto a piangere e lamentarsi, a gorgogliare e agitarsi. Il gemello, invece, sembrava avesse assorbito tutte le prerogative drow, compreso lo sguardo lucido ed esploratore, caratteristica della precocità intellettiva degli elfi.




  Beruthiel e Malbeth, il più anziano stregone drow, osservarono i bambini adagiati in due mezze botti riempite di stracci.




  “Come sarà possibile tacere questo evento?”




  L’Oscura fissò il suo sguardo tagliente negli occhi dello stregone.




  “Perché non sono mai nati. Non giungeranno insieme a Morna Quende e non si saprà mai che sono esistiti, il che ci potrà permettere di aspettare l’Eclissi delle Due Lune per vedere realizzata la Profezia”.




  Lo stregone si irrigidì.




  “Non possiamo ucciderlo. Non sappiamo se è questo il vero significato della catena spezzata. Non sappiamo di chi dovrà essere il sangue versato”.




  Con un movimento rapido che colse di sorpresa lo stregone, Beruthiel lo colpì al volto, creandogli problemi di equilibrio.




  “Non c’è alcun dubbio su quale gemello dovrà sopravvivere. A Osto Mornie regnerà il figlio di Beruthiel: un drow”.




  Così dicendo indicò la culla improvvisata dove giaceva il piccolo elfo.




  “Non uccideremo nessuno, nemmeno io voglio sfidare la profezia, ma il figlio chiaramente impuro sarà abbandonato a se stesso e noi non saremo responsabili del suo destino. Non sarà mai esistito”.




  Lo stregone annuì, sperando di riuscire a celare i dubbi profondi che lo attanagliavano.




  “Ma come salveremo la catena gemella?”




  Beruthiel sollevò il mento.




  “Raduna tutti gli stregoni, voglio che effettuiate un incantesimo con il quale cancellerete le tracce di sangue umano in loro”.




  Malbeth sgranò gli occhi per lo stupore.




  “Ma mia signora – lo stregone esitò – nessuno ci ha mai provato. È un incantesimo impossibile e rischiamo di dover rinunciare alla forza che ci permette di sostenere l’Arca Volante”.




  Lo stregone si rese conto immediatamente di avere parlato troppo.




  Beruthiel attinse alla sua magia elementale e privò dell’aria i polmoni dello stregone. La sensazione di soffocamento lo costrinse a inginocchiarsi. Con le mani arrancò nel vuoto. Sentì come se gli occhi volessero abbandonare le orbite. Le orecchie pulsavano di dolore.




  La fioca luce delle lampade a olio stava sfumando alla sua vista, quando riuscì, finalmente a respirare ancora.




  La drow si voltò a osservare i due bambini.




  “Prima gli daremo un nome”.




  Malbeth cercò un appoggio che lo aiutasse ad alzarsi.




  “Sì mia signora. Vado a organizzare le cerimonie”.




   




  =




   




  I due bambini, denudati ed esposti al freddo vento del Nord, furono distesi, dalle schiave elfe incaricate di accudirli, sul legname del cassero, al centro di un complesso disegno tracciato con il sangue. Due schiavi, uno umano e uno elfo, erano stati sacrificati allo scopo.




  Cinque stregoni si posero al vertice di ogni punta del pentacolo.




  Avevano impiegato tre interi giorni per studiare il complesso rito. La nave aveva da tempo abbandonato la terra e stava sorvolando il freddo mare del Nord. Da quando erano partiti il sole non era più apparso e l’oscurità sembrava avere avuto la meglio.




  Beruthiel si avvicinò al piccolo elfo e lo sollevò cingendolo con il braccio sinistro.




  Mentre girava su se stessa per mostrare il piccolo a tutti, allungò il braccio destro denudato e aprì la mano.




  Malbeth le si avvicinò impugnando un antico pugnale dalla lama nera che quasi si confondeva con la tunica dello stregone.




  Fu sufficiente che la lama maledetta sfiorasse il palmo di Beruthiel perché aprisse un lungo taglio sanguinante.




  La Regina Oscura strinse il pugno e il sangue scese come un rivolo lungo l’avambraccio. Avvicinò la mano alla testa del bambino, segnandolo. Fece lo stesso per inumidire la sua bocca e la lingua del piccolo scorse sulle labbra.




  “Tu, destinato al regno che aspettiamo da sempre. In nome della profezia che ti ha annunciato, ti chiamerai Kjthorm”.




  Tutti gli stregoni e i pochi drow che assistevano alla scena ripeterono per tre volte, a gran voce, quel nome.




  Malbeth si avvicinò e raccolse il sangue che le colava lungo il braccio in quattro piccole fiale che vennero immediatamente sigillate.




  Quindi Beruthiel depose nuovamente il piccolo e senza deludere nessuno, ignorò il gemello, andando a prendere posto dietro Malbeth.




  I cinque stregoni cominciarono, prima il più anziano, poi uno alla volta anche gli altri si unirono, fino a quando tutti ripeterono all’unisono le stesse parole, con lo stesso ritmo e la medesima tonalità.




  Il vento che percosse la nave sembrò ignorare il ponte. Una calma soffocante travolse il pentacolo. Le voci si percepirono ovattate e gli sguardi si fecero vuoti.




  Qualcosa non funzionò come doveva.




  La lenta cantilena si interruppe.




  Gli stregoni si resero immediatamente conto dell’interferenza di qualcuno, ma nessuno se la sentì di accusare un altro apertamente, nonostante il malessere che colse la maggior parte di loro per lo sforzo che avevano compiuto nel dare fondo ai poteri.




  Stremati non riuscirono a completare l’incantesimo. Forti venti cominciarono a scuotere lo scafo, rendendone difficile il controllo.




  Gli stregoni concordarono sulle origini non naturali della tempesta.




  Malbeth interpretò subito l’avvenimento.




  “É un segno nefasto, altezza. Qualcuno non vuole che il bastardo giunga vivo a Morna Quende”.




  Beruthiel era rimasta insolitamente silenziosa e riservata per tutto il viaggio. Se i drow avevano voluto interpretare la cosa come una reazione alla prigionia, in realtà i pensieri di Beruthiel avevano origini inimmaginabili anche per lei stessa.




  Per la prima volta da quando erano partiti afferrò il panno che avvolgeva il figlio umano.




  Allontanati tutti, rimase da sola vicina alla murata della nave, osservando il volto paffuto dell’infante.




  Con un gesto che lei stessa non si aspettava, fece scivolare un dito lungo la guancia.




  “Umarth. Nella lingua degli elfi significa Malasorte. Se avrai mai la possibilità di udirlo, questo è il tuo nome”.




  In quel momento una forte folata di vento scosse la nave. Gli stregoni facevano fatica a tenere lo scafo in assetto anche perché si preoccupavano della regina, per paura che cadesse.




  Ma il vento non era il pericolo maggiore.




  Per quanto i drow difficilmente palesassero dei timori, la voce che attirò la loro attenzione era alterata dal turbamento.




  “Là, draghi!”




  Quando si voltarono verso il punto indicato, tra le nubi oscure intravidero le sagome di tre draghi. Si stavano avvicinando.




  Poteva essere una semplice coincidenza che si trovassero sulla loro strada, ma non potendone distinguere la natura, se neri o di altra razza, nel dubbio era opportuno cercare di mantenere la maggiore distanza possibile.




  “È un segno, mia regina. I draghi sono qua per lui!”




  Beruthiel non mostrò l’esitazione che gli stregoni si aspettavano. Questo perché le motivazioni della futura Regina Oscura andavano al di là della loro possibilità di capire.




  Beruthiel strinse il fagotto che avvolgeva il bambino. Con un gesto ne liberò il volto e i suoi occhi viola incrociarono le grigie iridi di Umarth.




  Era troppo piccolo perché potesse restargli impresso quel barlume di amorevolezza materna che luccicò per un breve istante nella profondità dello sguardo della strega.




  Il mormorio delle parole di magia che pronunciò non poteva essere percepito da alcuno, e anche il breve formicolio che indusse gli stregoni a capire che stava lanciando un incantesimo non permise loro di definirne la natura.




  Beruthiel allungò le braccia al di là della murata di legno e senza altra emozione lasciò che il bimbo le scivolasse tra le mani, precipitando nel vuoto e perdendosi tra le nuvole.




  Quella poteva essere l’unica occasione di suo figlio per sopravvivere, remota, ma era una possibilità che non avrebbe avuto una volta giunti a Morna Quende, sempre che fosse riuscito ad arrivarci vivo.




  Si voltò e con uno sguardo di fuoco ordinò di accelerare il viaggio verso la loro terra.




   




  =




   




  Degli stregoni nessuno arrivò vivo a Morna Quende.




  Beruthiel ordinò a Galvorn che fossero uccisi tutti coloro che avevano visto i due gemelli. Per essere sicura che nessuno potesse contrastare la sua versione dei fatti, ma anche per il sospetto che tra di loro ci fosse qualcuno che volesse i suoi figli morti.




  Da quel giorno sarebbe esistita solo la sua verità: i gemelli diversi non erano mai nati.




  




  Capitolo 2




   




  I draghi




   




   




  Adorate vittime delle credenze e superstizioni degli uomini. Simboli di un’epoca antica. Mai nati, se non nella memoria dimenticata, hanno scritto per secoli le sorti delle razze. Scrigno della magia e del potere, artefici del loro destino. Idolatrati e maledetti vivono da tempo, per scelta, isolati. Fieri del loro libero arbitrio bramano l’oblio per vivere la loro eternità da passivi testimoni delle sorti degli uomini.




   




  Ouroboros aveva da tempo notato la sagoma della nave volante, con le sue caratteristiche vele triangolari nere.




  Perché una nave drow si trovava così lontana da Osto Mornie e sfidava quella tempesta invece di cercare riparo a terra?




  Non aveva particolari motivi per attaccarla, ma altrettanto non aveva alcuna simpatia per i drow e la loro storica devozione alla luna nera.




  Solo grazie alla sua incredibile vista fu in grado di notare quel minuscolo punto bianco staccarsi dalla nave.




  Poteva essere qualsiasi cosa, magari semplicemente qualche rifiuto di cucina, ma decise di controllare. Qualcosa nel suo istinto gli disse che doveva farlo.




  Aumentò la velocità, nonostante il forte vento contrario, e con l’avvicinarsi percepì le vibrazioni della magia.




  Quel qualcosa che stava cadendo verso le acque tumultuose del mare era stato oggetto di un incantesimo che ne rallentava la caduta, permettendo a Ouroboros di raggiungerlo.




  Era a un paio di centinaia di iarde dal mare, quando arrivò alla sua portata ed ebbe la consapevolezza di cosa si trattasse.




  Senza esitazione aumentò ancora velocità fino a riuscire a raccogliere tra i suoi potenti artigli, con incredibile delicatezza, il corpo del bambino.




  Quando aprì le imponenti ali per virare verso il cielo, il mare era così vicino che fu colpito dagli spruzzi delle onde. Guadagnata una quota di sicurezza, fu raggiunto dai suoi compagni di viaggio ai quali fece capire che dovevano trovare un luogo riparato dove atterrare.




  Senza porre alcuna domanda, i draghi bronzei puntarono verso terra.




  Quando riuscirono a raggiungere le montagne individuarono un anfratto che li potesse ospitare e vi si rifugiarono. Non appena l’Antico bronzeo depose il fagotto sulla roccia, ebbe immediata conferma della sua intuizione.




  Il suo grosso muso arrivò quasi a contatto con l’infante che si mostrò tranquillo, come se non avesse percepito quello che gli era appena successo. Anzi, allungò una delle sue piccole mani, fino a toccare le protuberanze ossee del drago.




  Uno dei suoi compagni sbuffò divertito dalla scena, ma l’impeto della tempesta consigliava di non restare in quelle condizioni ancora per molto, così il grande bronzeo si accucciò, avvolgendo il piccolo con il suo corpo e proteggendolo dai pericoli della natura.




  Avrebbero aspettato che il tempo si calmasse.




  “Questo cucciolo non è quello che sembra. Percepisco qualcosa”, mormorò Ouroboros.




  I suoi compagni alzarono le teste. Avevano colto la gravità dell’affermazione, ma avevano bisogno di riposare. Volare in quelle condizioni era stato stancante anche per loro.




  Quando aprirono gli occhi, la tempesta era passata insieme alla notte e le prime luci dell’alba doravano la linea del mare all’orizzonte.




  La stagione era ancora mite, ma al mattino la temperatura si faceva sentire, specialmente a quell’altezza.




  Il bambino aveva riposato tranquillamente, ma non appena avvertì Ouroboros muoversi cominciò ad agitarsi e a emettere qualche vagito, per poi scoppiare a piangere.




  Tiamat si avvicinò al bambino ancora raccolto vicino alla calda pancia di Ouroboros e soffiò il suo alito per scaldarlo.




  “Non credo che tu abbia fatto qualcosa di saggio, fratello mio. Non possiamo sapere che effetto possa avere su un essere così piccolo l’Alito di Drago!”




  “Pensavo che avesse freddo”, rispose Tiamat all’Antico Bronzeo, “ma a questo punto, visto che continua a piangere, credo che abbia fame. È da molto tempo che non mangia. Troppo per un umano”.




  Ouroboros strinse gli occhi, come si fa per cercare di focalizzare meglio i propri pensieri.




  “Non è un umano. Non del tutto almeno!”




  Gli altri due draghi si avvicinarono di più, annusandolo con attenzione.




  Henham fu il primo a capire.




  “Ha sangue elfo. Considerando da dove lo hanno gettato, si tratterà di sangue drow”.




  A quell’affermazione fece un passo indietro. Le mezze razze non erano mai considerate qualcosa di buono, ancora meno in quel caso.




  “Tu dici che questo bambino è…”




  Era difficile pensare di potere avvertire un tono di timore in un drago, ma quello di Tiamat gli si avvicinava molto.




  Ouroboros si distaccò dal bambino, avviando la sua metamorfosi. In pochi sapevano che i draghi avevano il potere di assumere forma umana. Era in quello stato che spesso si muovevano tra le Terre Note, per poter osservare indisturbati. Lo facevano per i motivi più svariati, ma soprattutto perché non avevano una grande fiducia verso la razza umana.




  L’uomo dalla lunga barba bianca che si stagliava sulla lucente armatura bronzea, si avvicinò al bambino e lo prese in braccio. In quella forma gli fu più facile esaminarlo, e sperava anche di aiutarlo a nutrirsi.




  Mentre lo sollevava, il panno che avvolgeva il pargolo cadde da un lato, scoprendolo.




  La pelle candida e morbida sulle spalle del bambino era trasformata in piccole rughe.




  “E questo è merito del soffio di Tiamat”.




  Tiamat avvicinò il grosso muso al piccolo e osservò le conseguenze del suo soffio. Inarcò le sopracciglia e raddrizzò il collo.




  “Io penso che gli doni”.




  Henham volse gli occhi al cielo.




  “E questo è quello che si vede. Non vorrei che tu avessi creato un uomo drago”.




  Tiamat sgranò gli occhi.




  “Forte! Dici che posso avere creato una nuova razza?”




  “Non dite sciocchezze. Piuttosto – intervenne il pensieroso Ouroboros – nessuna drow accetterebbe un figlio meticcio fin dalla nascita, ma anche se non sono pratico, direi che questo bambino ha già alcuni mesi. Perché ha deciso di abbandonarlo solo adesso?”




  Tiamat emise un gorgoglio sordo.




  “Non mi piace, tutto questo non mi piace. Un bambino con sangue drow, non mi piace. È un brutto segno”.




  Henham gli diede una spallata.




  “Già. Ora, grazie a te, chissà che cosa diventerà”.




  Il bambino continuava a piangere. Istintivamente Ouroboros cominciò a dondolarlo, ma trattandosi di fame non ebbe un gran successo.




  “Non possiamo. Non siamo in grado di accudire questo bambino – continuò Henham – mi chiedo se non sia il caso di abbandonarlo qua, tra le montagne”.




  “Non tocca a noi influire sul suo destino, anche se lo abbiamo già fatto. Ma hai ragione, non siamo in grado di badare a lui”.




  L’Antico si chiuse in un silenzio fatto di pensieri e ragionamenti che i suoi compagni non vollero disturbare, nonostante il pianto insistente del piccolo.




  Henham si guardò intorno.




  “Se siamo fortunati posso trovare una capra di montagna. Potremmo risolvere il problema della fame, per cominciare”.




  Ouroboros fece un cenno di assenso con la testa ed Henham, senza perdere altro tempo, si lanciò nel vuoto alla ricerca di mammelle da poter offrire al bambino.




  Il suo intuito si rivelò corretto e dopo poco fece ritorno stringendo dolcemente tra gli artigli una capra che belava per il terrore.




  “Spero che la paura non le abbia inacidito il latte. Quando l’ho vista aveva le mammelle belle gonfie”.




  Tiamat alla vista della preda fece schioccare la grossa lingua.




  “E dopo… avevo giusto un languorino!”




  Il bambino si attaccò avidamente a una mammella e tettò di gusto.




  La capra rimase immobile, non si sa se per il terrore dei draghi o per rispetto dell’atto di nutrimento del bambino.




  In ogni caso il piccolo si mostrò soddisfatto e smise di piangere. Dopo un attimo diede anche dimostrazione sonora di avere gradito il pasto, causando la leggera piega delle labbra di Ouroboros e distraendolo dai suoi pensieri.




   




  I suoi compagni avevano finito di mangiare. Una merenda, come disse Tiamat, ma Henham ebbe l’accortezza di lasciare un quarto di capra per l’Antico.




  “Dobbiamo portare il bambino da Marbena”.




  L’affermazione di Ouroboros non stupì i suoi compagni, anche se Henham non si dimostrò molto entusiasta.




  “Io ti confermo la mia opinione. Penso che la cosa migliore sarebbe lasciarlo qua. Ma se pensi che in questo modo potremmo essere più tranquilli con le nostre coscienze, allora sono d’accordo con te”.




  “In questo caso – si intromise Tiamat – è meglio che mangi qualcosa. Le fate non amano che cacci nel loro bosco. Ho paura che non vedremo carne per un bel po’”.




  E anche l’ultimo quarto di capra sparì tra le sue fauci.




   




  =




   




  Ekelo Irte – Storico Imperiale




  Cronache delle Terre Note




  Libro 3 ~ pagina 2017




   




  Se la dimora delle fate è considerata Doranar, l’isola degli Elfi della Luce, in realtà la loro essenza è in tutta la natura. Non amano mostrarsi e preferiscono mantenere nella discrezione la loro presenza, al punto che all’epoca dei fatti alcuni tra gli umani cominciavano a dubitare della loro esistenza.




  I luoghi dove si narrava fossero state viste erano comunque noti a molti e gli stessi Draghi sapevano che non c’era bisogno di affrontare il lungo viaggio fino a Doranar.




  Loro erano tra i prescelti in grado di individuare con certezza la posizione del Rigults Era Amarth. Il Bosco del Destino aveva vita propria e si spostava magicamente tra le Terre Note.




   




  =




   




  I draghi non si trovavano troppo lontani dalla loro meta, ma impiegarono un giorno intero per raggiungerla, volando a ritmi per loro inusuali, costretti spesso a fermarsi per soddisfare le necessità del bambino.




  Giunsero che le candide nuvole stavano arrossando per le luci del tramonto.




  Per uno strano innato senso di rispetto, non appena giunti nella magica foresta sentirono affievolirsi i loro istinti di fame, riuscendo a soddisfarsi con qualche frutto che trovarono strada facendo.




  Avevano tutti e tre assunto le rispettive forme umane. Diversamente sarebbe stato difficile addentrarsi tra gli alberi.




  Come se la natura circostante percepisse le loro necessità, una scrofa selvatica si fece incontro per offrire le mammelle al piccolo che succhiò avidamente il latte, per poi allontanarsi indisturbata.




  Tiamat emise un profondo sospiro: in altre occasioni, ma soprattutto in un altro luogo, non sarebbe rimasto molto di essa.




  “Non lo credevo possibile, proprio no! Accidenti che scarichi puzzolenti! Una montagna della mia è nulla in confronto a quella che fa questo piccolo umano!”




  Ouroboros sorrise, mentre guardava Tiamat tenere il bambino con le braccia tese lontano da sé, piegando la testa con un’espressione di disgusto. Tiamat immerse il bambino in una piccola pozza di acqua e lo pulì.




  Henham non nascose la propria ilarità, approfittando dello stato di Tiamat.




  “Sai quanto mi divertirò a raccontarlo, vero?”




  Se fosse stato nella sua forma di drago, ne era certo, Tiamat avrebbe cercato di incenerirlo.




  Non sapevano quando la Regina delle Fate si sarebbe mostrata. Nemmeno se lo avrebbe fatto. L’essere draghi e la presenza di Ouroboros non erano una garanzia, e in fondo l’Antico sperava di non incontrarla.




  Si sistemarono sotto le fronde di un salice piangente e lì trascorsero la notte. Tutti e tre riposarono come non era mai capitato loro.




  Forse era mattina, o forse no. Quando aprirono gli occhi non seppero distinguere che ora fosse. La luce si irradiava uniforme tra il fitto fogliame, che però impediva loro di controllare la posizione del sole.




  Si erano appena alzati dai giacigli di foglie che uno sciame di lusuri festanti si fece loro incontro, avvolgendoli in gioiose e luminose corone.




  Erano draghi, e poche cose potevano stupirli, ma rimasero affascinati da quello spettacolo.




  Dopo un attimo le piccole fate d’aria si riunirono per volare tutte in un’unica direzione, invitandoli a seguirle.




  Raggiunta una rigogliosa radura poterono finalmente stimare che era quasi mezzogiorno.




  Estasiati dallo spettacolo della natura che li avvolgeva, non si avvidero della bruma che, sfiorate le loro caviglie, raggiunse il centro della radura.




  Quando se ne resero conto la nebbia formò una spirale, elevandosi in una colonna che evidenziò la forma umana con la quale si presentò loro Marbena, la regina delle fate.




  I tre draghi si inginocchiarono alla sua presenza, nel rispetto dell’essenza della Madre Terra.




  Ouroboros respirò profondamente. Le sue speranze erano state disattese.




  “Salute a te, nobile Marbena. Perdona se ci siamo permessi di venire a disturbare la tua quiete, ma c’è qualcosa che ci preoccupa e pensiamo che solo tu possa darci le risposte che cerchiamo e indicandoci quello che dobbiamo… che è giusto fare”.




  Senza proferire altre parole Ouroboros allungò verso la fata il bambino che reggeva tra le braccia.




  Dopo un lieve ed elegante gesto di Marbena, le lusuri volarono intorno al corpicino e lo sollevarono. Librandosi nell’aria lo porsero alla loro regina.




  Il viso bellissimo ma inespressivo di Marbena tradì un’emozione.




  I tre draghi sapevano che quello che avevano visto era qualcosa di unico e irripetibile. A memoria di drago, mai si era sentito di un’emozione della regina delle fate. Nemmeno Marbena cercò di celarla o ignorarla, lasciando che quella sensazione, nuova anche per lei, la pervadesse.




  “Umarth” mormorò.




  Poi sollevò gli occhi fissandoli in quelli di Ouroboros.




  “Il suo nome è Umarth, figlio di Beruthiel e Surtrj. Frutto di un amore malsano. Lo stavo attendendo, anche se non così presto. Troppo presto”.




  Nello sguardo dei tre draghi si poté cogliere l’emozione nell’ascoltare il nome della madre del piccolo.




  “Lo stavi aspettando?”




  La perplessità di Tiamat sarebbe stata meno evidente nella sua forma reale, in quel caso lo aiutò certamente la parvenza umana.




  Marbena invece tornò algida e impenetrabile. Per quanto i suoi pensieri risultassero un gorgo incontenibile, riuscì a non fare trasparire alcuna emozione.




  “Non posso sapere cosa sarà. Non fin quando non tornerà da me. Quel giorno potrò sapere e dirvi cosa si sta annunciando, ma oggi non posso che guardarlo e sperare”.




  Marbena fece una pausa per mantenere il controllo delle proprie emozioni.




  “Ma né io né voi dovremo interferire in alcun modo con la sua vita. Nessuno di noi potrà o dovrà né guidarlo né contrastarlo fino al giorno in cui si presenterà da me. Perché questo succederà e quel giorno, il Giorno che non Esiste, lo giudicherò”.




  Volse lo sguardo verso i tre draghi in attesa di un loro cenno di assenso, che non giunse. Tiamat deglutì incerto.




  “Il bambino. Pensavo avesse freddo, lo credevo un semplice umano. Io…”




  Per la seconda volta, inaspettatamente, Marbena non riuscì a celare l’emozione che trasparì dalle rughe sulla sua fronte.




  “L’Alito di Drago”.




  Tiamat si guardò i piedi, come un bambino colto con le mani nella marmellata.




  “Sì. Ma poco poco!”




  Marbena socchiuse gli occhi e sospirò.




  “Posso capire le tue buone intenzioni, nobile Tiamat, ma auguriamoci che gli effetti di quanto hai fatto corrispondano alla bontà del gesto. Auguriamoci tutti che sia così per questo gemello nato diverso”.




  Ouroboros sgranò gli occhi, al pari dei suoi compagni.




  Gemelli nati diversi, la profezia dell’Eclissi delle Due Lune era radicata nella memoria di ogni drago, da quando i draghi stessi l’avevano scritta.




  Marbena continuò.




  “Lasciatelo nelle terre degli uomini e non crucciatevi per la sua sorte, non sta a noi decidere per lui. Preparatevi: l’Eclissi delle Due Lune non è più così lontana”.




  Ouroboros afferrò il piccolo e se lo avvicinò al petto, mentre osservava il corpo di Marbena dissolversi e dileguarsi ai loro occhi, quindi abbassò lo sguardo, fissandolo nel volto paffuto e sorridente del bambino.




  




  Capitolo 3




   




  I drow




   




   




  Angeli caduti, alcuni di loro bramano di poter tornare a vestire la luce, altri si beano nell’oscurità, nel rancore per essere stati scacciati e nell’odio per chi è rimasto. Vivono nel dolore dell’abbandono, rifiutati nella loro esistenza, si mostrano al mondo da dominatori. Il loro destino è nell’ombra, nascosti, figli delle tenebre. Ma non può esistere l’ombra senza la luce. Vivono l’una dell’altra.




   




  Nella discrezione più assoluta, quando il sole non era ancora sorto, Beruthiel rientrò a Morna Quende.




  La città drow era una montagna. La montagna più alta sul capo estremo dell’isola di Morna Quende, che dominava l’arcipelago di Osto Mornie.




  Seppure con finestre, affacci e terrazze, la città si sviluppava sotto metri di roccia, tale da renderla una roccaforte inespugnabile.




  Non era l’unica città drow. Ce n’erano altre sparse per Osto Mornie, tranne che sui Morn Orodi. Quei monti erano la dimora preferita dei Draghi Neri.




   




  Come simbolo della piramide sociale, gli alloggi del re e della sua famiglia erano ricavati nella cima della montagna. Poco più in basso delle ampie terrazze accoglievano le Arche Volanti, la cui costruzione era però realizzata in una delle più piccole isole dell’arcipelago. Là venivano anche compiuti i riti magici che permettevano loro di volare. Riti talmente complessi che richiedevano mesi, se non anni di impegno per schiere di stregoni.
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  Nessuno fu messo a conoscenza del rientro di Beruthiel. Così volle Helevorn, nell’ipotesi che la presenza della figlia si rivelasse inopportuna o che il suo assassino avesse dovuto porre rimedio a un eventuale rifiuto di tornare.




  Passarono due giorni prima che si ritrovassero nella sala del trono. Il loro incontro non fu come ci si aspetterebbe quando un padre ritrova la figlia che credeva perduta.
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